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C
ometutti sanno, l’altro ieriMur-
doch ha comperato il Wall Stre-
et Journal, conservatore ma cor-
rettonelbilanciare lenotizie,pe-
so massimo dell’informazione
economica che scuote le borse
del mondo. Nel portafoglio
americano di Murdoch le tribu-
ne dell’informazione sono tan-
te, dal New York Post alla Fox Tv
che ha combattuto in Iraq al
fianco di Bush. Murdoc ha ap-
poggiato ogni sospiro di Bush,
di Margaret Thatcher, Ronald
Reagan, Tony Blair. Sta corteg-
giando Hillary Clinton. Hillary
fa la ritrosa e per il momento lo
sdegna ma prima poi la sventu-
rata risponderà: non può buttar
via una corazzata così. Interna-
zionalizzare resta per Murdoch
la scorciatoia verso il maneggio
globale delle notizie. Piccoli fra-
telli impallidiscono. Bisogna di-
recheinternazionalizzareperdi-
fendere gli interessi di tutti è la
bugia al quale ricorrono gli spe-
culatori di ogni professione. In-
ternazionalizzare per esempio il
petrolio, bene dell’umanità.
Guerre e massacri nel nome di
questalibertà. Internazionalizza-
re l’Amazzonia per far respirare
il mondo, ma anche per aprire
la cassaforte che nasconde sotto
la pelle verde, oro, uranio, allu-
minio, ferro e un’infinità di ma-
terie strategiche che nessuno ha
il coraggio di elencare nascon-
dendosidietro l’alibidellascien-
za e delle biodiversità.
Su questo tipo di internaziona-
lizzazione è intervenuto a New
York - 2001 - il professor Cristo-
vào Buarque. Rispondeva alla
domanda di uno studente
neo-liberista. Chiedeva lo stu-
dente: «Vorrei mi dicesse, come
brasilianoecomeumanista, seè
d’accordo sulla internazionaliz-
zazione dell’Amazzonia». Mai
come quell’anno stava brucian-
do. E il candidato alla presiden-
za Bush aveva lanciato l’idea di
proteggerlaconun’amministra-
zione superstatale, eserciti com-
presi. Buarque, professore e ret-
tore di università a San Paolo,
aveva insegnato negli Stati Uni-
tiederastatogovernatorediBra-
silia: sipreparavaadiventaremi-
nistro dell’Educazione del pri-

mo governo Lula. La sua fonda-
zione «O mundo para todos», il
mondopertutti (tuttigli sventu-
rati, soprattuttobambini ramin-
ghi) veniva indicata dall’Onu
quale modello da seguire per
strappare all’emarginazioni un
miliardo e mezzo di tasche vuo-
te.Risposta famosacheval lape-
na ricordare adesso che Murdoc
spiega l’acquisto del Wall Street
Journal con l’enfasi dell’aposto-
lo impegnatoadifendere l’infor-
mazione universale.
«Come brasiliano sono contra-
rio all’internazionalizzazione
dell’Amazzonia», risponde il
professor Buarque. «Anche se il
mio governo non riesce a pro-
teggerla come sarebbe necessa-
rio, l’Amazzonia è terra brasilia-
na a meno che non cambino le
regole internazionali in modo
da dare sollievo all’umanità. Da
umanistanonsopportoildegra-
do e lo sfruttamento delle fore-
ste amazzoniche. Non soppor-
to che vada in fumo una selva
larga sei mila di chilometri. La
bruciano per allevare animali
che diventano bistecche sulle
tavole del nord; non sopporto
la coltivazioni di cereali e soia

preziosi nella fabbricazione di
energie rinnovabili necessarie
almercatodelleautomobilieal-
le strutture industriali che nu-
trono il progresso della società.
Per dar respiro all’ umanità im-
maginoeticamentechel’Amaz-
zoniapossaessere internaziona-
lizzata, ma proprio nel nome
dell’eticità che ogni paese do-
vrebbe rispettare con qualche
sacrificio, non mi sembra logi-
co internazionalizzare solo
l’Amazzonia.Ognibenechesfa-
ma, consola e arricchisce la vita
di miliardi di persone dovrebbe
essere internazionalizzato. Ilpe-
trolio è importante nella vita
delle società così come è impor-
tante l’Amazzonia, polmone
del mondo. Se è giusto che la
mano internazionale impedi-
scaladeforestazione,èaltrettan-
to doveroso che i paesi guida
non possano accettare il ricatto
dei padroni delle riserve di pe-
trolio: ne aumentano o ne ta-

gliano l’estrazione, alzano e ab-
bassano i prezzi calcolando la
convenienza di gruppi ristretti
quando gli interessi sono uni-
versali. Internazionalizziamo
ogni riserva. Se l’Amazzonia è
utile a tutti, anche i capitali fi-
nanziarie idepositid’oronasco-
sti nei bunker delle nazioni po-
tenti, sono indispensabili a mi-
liardi di persone umiliate da fa-
me e sottosviluppo. Bruciare
l’Amazzonia è grave, grave co-
meladisoccupazionemanovra-
ta dalle decisioni personali di
speculatori globali. Non possia-
mo permettere che le riserve fi-
nanziarie servano a bruciare re-
gioni e continenti nella volut-
tuosità arrogante delle specula-
zioni. Internazionalizziamole.
Ma ilmondo nel quale viviamo
non conta solo le ricchezze da
godere nei bei palazzi, su bar-
che o aerei che fanno sognare
l’universo delle baracche. Co-
meumanistapropongodiinter-
nazionalizzare i grandi musei.
Perché il Louvre deve apparte-
nere solo alla Francia? Il Louvre
e ogni museo sono i guardiani
di stanze dove si raccolgono le
operedi geni chehanno illumi-
nato la storia. Impossibile im-
maginare che un patrimonio il
quale accompagna nei secoli la
vitadi tutti -proprio comeilpa-
trimonio naturale amazzonico
- venga lasciato all’orgoglio di
un solo paese o di collezionisti
che della bellezza hanno una
percezione per lo più decorati-
va. Possono disporne con la li-
bertà che la loro vanità suggeri-
sce. Possono incenerire tele o
sculturecongli sfregidelleguer-
re o egoismi ugualmente tristi.
Qualche tempo fa un miliona-
riogiapponesesiè fattoseppelli-
re assieme al quadro che più
amava, opera di un grande pit-
tore. Un quadro sotto terra, ru-
bato al piacere delle folle e degli
studiosi i quali possono solo
ammirarlo nei colori approssi-
mativi delle riproduzioni? Non
è giusto. Internazionalizziamo
musei e collezioni.
Mi trovo a New York per gli in-
contri organizzati dalle Nazioni
Unite in occasione della Fiera
del Millennio. Mancano i presi-
denti di certi paesi. Altri hanno
penatoperarrivare alpalazzodi
vetro. Filtri sgradevoli li hanno
bloccati alle frontiere. Direi che
ènecessario internazionalizzate
New York, sede delle Nazioni
Unite e metropoli guida del
mondo. Se non proprio l’intera
città, almeno Manhattam do-
vrebbe appartenere all’intera
umanità. Anche Parigi, Vene-

zia, Firenze, Roma, Londra, Rio
deJaneirosonocittàchehanno
lievitato la cultura universale.
Non rappresentano la sintesi di
una sola nazione, ma il conflui-
re creativo del mondo intero.
Internazionalizziamole.
I candidati alla presidenza deli
Stati Uniti (candidati anno
2001) propongono di interna-
zionalizzare le riserve forestali
del pianeta: per salvarle, dico-
no. L’idea non è male, ma l’al-
largherei. Cominciamo ad usa-
re i miliardi dei debiti condona-
ti alle nazioni che accettano di
abbassare le frontiereper affida-
re alle mani di tutti la salvezza
delle foreste; cominciamo ad
usarequestimiliardipergaranti-
re ad ogni bambino del mondo
la possibilità di mangiare alme-
nounavoltaalgiornoedianda-
re a scuola. Internazionalizzia-
moibambini,nonimporta ipo-
sti dove sono nati; trasformia-
molicomel’Amazzoniaocome
il Louvre in un patrimonio del-
l’umanità in modo da proteg-
gerli nontenendo conto dei co-
lori, delle lingue, delle religioni
diverse. Internazionalizziamoli
per non permettere che lavori-
no quando devono studiare e
che muoiano di malattie banali
o sfinimento quando devono
vivere.
Come umanista sono d’accor-
do sulla internazionalizzazione
dei patrimoni del mondo, ma
se mi si definisce brasiliano nel-
ladomandachemièstata rivol-
ta, invitandomi ad internazio-
nalizzarel’Amazzonia, restobra-
siliano e ripeto che l’Amazzo-
nia è solo nostra».

CrisovàoBuarque ha rimodula-
to le stesse provocazioni in un
articoloapparsosulGlobo, gran-
de quotidiano della famiglia
Marinho. Cardoso, presidente
del Brasile stava per lasciare.
L’economia traballava e Rober-
to Marinho, nonno spirituale
di Berlusconi (Tv, giornali, ra-
dio, profeta delle telenovelas),
guardava a Lula, eterno nemi-
co,comeaunsalvagente: la fac-
cia giusta per frenare la rabbia
dei dimenticati dai governi del-
l’oligarchia dei quali Marinho
era il megafono. Soluzione che
riteneva temporanea: invece...
EdhaapertounafinestraaBuar-
que, studioso inquieto, intellet-
tuale impegnato. Nelle ultime
elezionihavoltato lespalleaLu-
la. Fa il senatore sui banchi del-
la sinistra che contesta il gover-
no.
Tornando a Murdoch: il Daily
Newsdàun consiglioai redatto-
ri del Wall Street Journal:
«Chiunque di voi creda che
Murdochpossarispettare l’indi-
pendenza della testata, capirà
nel tempo di essere stupido.
Murdochvuole solo farcrescere
ricchezza e potere politico». Le
sue promesse somigliano alle
promesse che nella campagna
elettorale 2001 il giovane Bush
distribuiva a proposito dell’in-
ternazionalizzazionedell’Amaz-
zonia. Per il bene dell’informa-
zione, per il bene dell’umanità,
per salvare le foreste. In realtà è
solo il bene di chi cerca il con-
trolloglobale.Conlagentenor-
male fuori dalla porta, a mani
vuote.

mchierici2@libero.it
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Globalizziamo i bambiniPrecari
e contenti?

Il welfare
e la giacchetta
di Prodi

Cara Unità,
che in un accordo complesso, come quello
sul welfare sottoscritto dal sindacato, ci pos-
sano essere punti parziali di dissenso, è fisio-
logico. Quello che non è fisiologico, bensì
anomalo,è il sensopoliticochesivuoledare
all’accordo o al dissenso tra chi appoggia il
governo e chi lo contesta. È un legame che
permanelungamentenellastoria recenteita-
liana tra azione sindacale di massa e quadro
politico nell’intento di condizionarlo. In
questogiocanounruoloforti tradizionimas-
simalisteetendenzenonsopitedipansinda-
calismo.Maanchela teoriadel sindacatoco-
me soggetto politico. Non è chiara e distinta
né adeguatamente diffusa la convinzione
che in un sistema democratico, non populi-
sta, dove si riconoscono fondamentali valo-
ri comuni di sviluppo economico e civile, lo
strumentodecisivopercambiare lecosee fa-
re avanzare nuovi diritti non è la spallata di
massa ma la capacità di confronto e di me-

diazione degli interessi; è la cooperazione
per un governo riformista, è la contrattazio-
ne per il sindacato. Ognuno il suo mestiere.
Un accordo di concertazione con il governo
presuppone una volontà di confronto e una
capacità di negoziazione proprio della parte
sociale che si propone un significativo cam-
biamento,peresempionelmercatodel lavo-
ro, a favore dei diritti del lavoro. Invece si è
saputochenell’unico incontroal tavolodel-
la trattativa tra sindacato e Confindustria si
è solo litigato, e ci si è compiaciuto. Non si
può pretendere che difronte ad un mancato
accordo tra le parti, su contratti a termine,
staff leasing e decontribuzione straordinari,
sia il governo a scegliere la posizione di una
delle parti. Il governo prende atto e sottopo-
ne una sua soluzione che consenta di con-
cludere il negoziato con un complessivo ac-
cordo. Un suo diritto e un suo dovere. Fisio-
logicounparziale rilievodidissenso,ma il ti-
rare la giacca di Prodi, come se fosse un bol-
scevico, da richiamare a difesa della proprie
parti o ragioni, non lo consente l’autono-
mia del sindacato, cheè proprioda rinnova-
re nell’attuale sistema politico.

Ettore Combattente, Napoli

Quale morte
è «buona»
e quale «cattiva»?

Cara Unità,
il teologo Luigi Lorenzetti, su Famiglia Cri-
stiana n. 31 del 5 agosto, scrive: «È assurdo
cercare la soluzione ai problemi della vita
con il dare e procurare la morte». L’afferma-
zione così formulata sembra giusta e sensa-

ta. Se però, riferendoci a particolari gravi ca-
si, che dovrebbero essere contemplati da
una seria legge sull’eutanasia, la modifichia-
mo così: «È assurdo cercare la soluzione ai
problemi dei malati terminali in preda a do-
lori insopportabili, ai quali la vita già è stata
negata,aiutandoliamorire in tempipiùbre-
vi», vediamo che l’affermazione non è più
tanto giusta e sensata come sembrava. Se-
condoil teologopoibisognasia«vincente la
persuasione che la morte buona è solo quel-
lachearrivaquandoèvenuta la suaora, sen-
za arbitrariamente anticiparla e nemmeno
ostinatamente posteciparla». L’aggettivo
possessivoèriferitoamorte; lamortehauna
sua ora; se la spostiamo (l’ora), la morte da
buona, diventa cattiva. Nasce un bambino
prematuro congravi malformazioni. Sofisti-
catetecnichemedicheriuscirannoafarlo so-
pravvivere (soffrendo) tre settimane. Senza
cure particolari, sopravviverà (soffrendo)
qualche giorno. Con una dose letale di anti-
dorifico, morirà subito senza soffrire. Quale
morteè«buona»,equalecattiva?Epoichéfi-
no a non molto tempo fa la maggior parte
dei neonati prematuri, anche senza malat-
tie,moriva, lamorte regola il suoorologiose-
condo i tempi e i luoghi?

Attilio Doni, Genova

Il carcere in Italia
tra buonismo
e risposte sbrigative

Cara Unità,
parlare di migliorare il carcere in un paese
dove l’impazzimento ideologico identifica
laquestione incertezzaconlarincorsaalbot-

teghino della sicurezza, in un paese con la
percezione delle proprie città tagliate a metà
dafurfantiebelligerantiantisociali, inunpa-
ese dove ogni ruberia e sangue sparso all’in-
tornoè il risultatodiunbuonismoinaccetta-
bile, in un paese dove le armate mediatiche
drogano a piacere l’informazione, credo sia
unabattaglia di civiltàgiusta, madestinata a
sbattere nell’ottusità del voto da non perde-
re a tutti i costi, quindi il rischio per chi con-
divide questo ideale è di finire con la mino-
ranza, quella messa anticipatamente in un
angolo. Ma forse con coerenza, in punta di
piedi, senza il bisogno di sbandieramenti,
presunzioni, inni all’eroismo carcerario
(penso davvero che in carcere non esistono
eroi, ci sonosolamente uomini sconfitti)oc-
correspostare lariflessionedagli inutilidetri-
ti intellettuali, e farecomunicazione, soprat-
tuttoprevenzione, ben sapendo che occorre
fare rete e farlo insieme agli altri, quelli che
non fanno acquartieramenti nelle prime li-
nee,quelli chenonsiabbeveranonelle ideo-
logie e nelle subculture. Occorre farlo non
per fornire risposte sbrigative, ma per tenta-
re di sollevare qualche ulteriore interrogati-
vo, che certamente non salva nessuno dal
proprio destino, ma quanto meno pone sul-
l’avviso.

Vincenzo Andraous

Partito democratico
capisco Colombo
ma dobbiamo andare avanti

Cara Unità,
holettoconinteresse ledueletterepubblica-
te oggi 03-08-07 sul tema della candidatura

fallita di Furio Colombo, una di Benedetto
Tilia, l’altradiSilviaeMarcodiTerni.Condi-
vido pienamente le loro argomentazioni ed
alla loro lamentelaaggiungolamiaancheal-
la lucedelleconsiderazionidiGianfrancoPa-
squino comparse qualche giorno («L’esem-
piodellaMargherita»).Amioavviso la situa-
zione sta diventando particolarmente grave
per ladefezionegradualedi tuttaunaseriedi
personaggi che potevano nel loro piccolo
contribuirenonpocoadarricchire laparteci-
pazione dei cittadini alla costruzione del
nuovo partito democratico. Prima Borselli,
poi Di Pietro, poi i Repubblicani Europei,
ora anche Furio Colombo. Al di la delle ra-
gioni che si possono accampare sta di fatto
cheattornoaVeltroniedallasuaareasiè fat-
to il vuoto! Capisco e partecipo pienamente
allo sconforto di Furio Colombo ma lo invi-
to a non abbandonare la massa davvero no-
tevole di cittadini impegnati civilmente che
credono nelle sue idee e nelle sue battaglie,
lo invitoaconsidere l’offertadiCuperloed il
suggerimento alternativo di Tilia. Mi metto
a disposizione per collaborare su questo te-
ma. Avrei piacere che l’Unità diventasse un
tramite per la partecipazione di tutti cittadi-
ni a questo sforzo collettivo di costruzione
delnuovopartitocomunicando le iniziative
dei vari candidati o delle liste fiancheggiatri-
ci, sulla falsa rigadi quelloche egregiamente
fanno i Radicali con la loro radio.

Enzo Beccaceci

Esistono anche giornalisti
(in questo caso una

giornalista) che presi da sacro
sdegno hanno scritto al
ministro del Lavoro Cesare
Damiano, invitando altri a
seguire tale esempio, per
impedire che il futuro dei
giovani sia sacrificato in
nome della difesa dei vecchi.
Abbiamo trovato l’iniziativa
sul sito
www.angelapadrone.blog-
spot.com. Qui Angela
Padrone, collega della
redazione del Messaggero, ad
un certo punto ha
propagandato un invito a
spedire al governo «una
cartolina, un’Email, una
lettera, un fax». E ha
spiegato: «Se arrivassero
migliaia di messaggi al
ministero del Lavoro il
governo non potrebbe
ignorarlo». Una protesta di
massa contro la pretesa di
modificare lo scalone. Perché
quella scelta le sembra «una
beffa per il suo costo e per il
suo valore simbolico
negativo». E sarebbe «un
segnale veramente
rivoluzionario» se i giovani si
muovessero per farsi sentire.
Non so se l’iniziativa abbia
trovato ascoltatori.
C’è nell’iniziativa della
giornalista, poco più che
quarantenne, una
concezione particolare dei
lavori di cui mi occupo in
questa rubrica. Tanto è vero
che ha pubblicato un libro
dal titolo emblematico:
Precari e contenti, Marsilio
editore. Contiene venti storie
di giovani e lavoro. Tra
queste, racconta, anche la
sua. Con i tanti travagli
dall’università al
giornalismo, passando tra
lavori e lavoretti. Un’ex
precaria, insomma. E anche
gli altri di cui narra le
esperienze sono riusciti, in
qualche modo, a trovare
delle opportunità
d’occupazione. È una guida,
par di capire, formulata per
aiutare a muovere i primi
passi nel mercato dei lavori.
Tra i lettori del suo Blog c’è
anche, però, chi ribatte
ironicamente: «Forse dovrei
scrivere un libro anch’io:
Storie di quelli che non ce
l’hanno fatta»: Mentre altri

affermano che «si sta
creando un po’ troppo
vittimismo attorno al
precariato». E aggiungono:
«Se alle aziende va bene
avere personale precario,
anche a noi sta bene avere
quello che si può avere». E
ancora: «Ho accettato le
condizioni, ho stretto i denti,
qualche volta mi sono anche
morsa la lingua, ma ora sono
ancora qui, felicemente
assunta a tempo
indeterminato». Ma
aggiunge a mo’ di postilla:
«Finchè dura».
Certo, c’è chi riesce e chi no.
Così altre storie edificanti
sono quelle raccolte da
Massimo Sideri, autore di un
pamphlet dal titolo
provocatorio, Come salvarsi
dal posto fisso (Il Filo, 59
pagine). L’autore, dice la
presentazione, «in questi
tempi di denuncia e dramma
del precariato», «ribalta il
punto di vista e parla del
desiderio di mobilità e libertà
da parte di chi si sente
incastrato nella ripetitività
del posto fisso». Un posto
descritto come una specie di
prigione.
Ed è vero, certo, che esistono
atipici contenti perché
hanno un lavoro che
consente spazi di libertà e di
vera autonomia negli orari,
nell’organizzare il proprio
lavoro, nel non dover
sottostare a gerarchie spesso
indisponenti e cretine. Il
problema è che nella
maggioranza dei casi siamo
di fronte ad un popolo di
flessibili che non ha queste
opportunità, lavora accanto
a compagni e colleghi con
salari più alti e diritti
raddoppiati, per non parlare
del futuro sistema
pensionistico. E allora
sognano il posto fisso. Ma
spesso, come dicono studi e
ricerche, raggiungono così i
40 anni ed oltre. Non ce
l’hanno fatta. Sarebbe questo
«il luogo comune del
precariato»? Insomma
sarebbe bene non far
confusione tra lavori
autonomi professionali e
falsi lavori autonomi, tra
addetto al call center e
disegnatore di pagine web.

www.ugolini.blogspot.com
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«Consideriamo
i bambini
patrimonio
dell’umanità
come il Louvre
o l’Amazzonia...»
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